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perla prova 
dello scontro 
Nella città molisana (come a Cassino e a Sulmona) i capi chiedono 
l'intervento della forza pubblica '— La DO paga vecchie cambiali 
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Dal nostro Inviato 
; TERMOLI — «Qui l'impero Fiat credeva 
'\ di avere la sua provincia >, dice l'ope-
] raio del picchetto, stretto nel suo giacco-
. ne. La pioggia si è placata da poco, fa 
•> freddo e tira vento: inutili i tentativi di 
11 tenere il fuoco acceso. In tanti trovano 
i riparo nelle tende o nell'abitacolo delle 
vauto parcheggiate al centro del piazzale. 
-; I più. però, resistono dinanzi al cancello. 

battendo i piedi sull'asfalto. 
Qui, in € provincia ». la Fiat ha ieri 

mattina tentato la prova generale della 
contrapposizione « politica » tra i « fede
lissimi » (capi, impiegati, dirigenti inter-

, medi) te gli operai * ribelli ». Sono arri-
, vati in 150 per sfondare i picchetti. Ma 
•a presidiare i cancelli c'erano centinaia 
' di lavoratori. A questo punto la decisione 
'di portare lo «scontro» più a fondo. I 
i « fedelissimi » si sono prima recati al • 
commissariato per chiedere l'intervento 
della forza pubblica a «difesa» della 

[ * volontà di lavorare », poi sono andati 
•ad occupare il Comune. La bagarre ha 

avuto il suo apice con l'arrivo del « pri
mo cittadino ». « Vogliamo essere protet
ti », hanno gridato. E il sindaco, il de Di 
Giandomenico, si è reso subito disponibile. 
Ha preso il telefono, ha chiamato il pre
fetto e ha detto: questa è la situazione, 
questa è la richiesta. 

Ora, nella sede della FLM. i delegati 
prendono contatto con i' compagni delle 
altre realtà produttive. Anche a Sulmona 
e a Cassino la Fiat ha orchestrato messe 
in scena come quella di Termoli, ma solo 
qui si è trovato un amministratore cosi 
compiacente. Perché? « La DC molisana 
— dice un delegato — ha ancora molti 
debiti da riscattare a Torino». Vengono 
fuori storie di attivisti democristiani mo
bilitati per rassicurare gli operai sulle 
« buone intenzioni » della Fiat, di gruppi 
consiliari (compreso quello alla Regione) 
che si rifiutano di approvare documenti 
di aperto sostegno alla lotta di fabbrica. 
Ma se la « provincia » politica funziona 
ancora, quella operaia tende a liberarsi 
di ogni scoria. Dice l'operaio che incon

triamo al picchetto: «Questo è il nostro 
autunno caldo». 

Undici anni fa le fabbriche del Molise 
potevano contarsi sulle dita di una ma
no. L'area oggi destinata al nucleo indu
striale di Termoli era ancora campagna. 
una fetta consistente di quel piccolo pezzo 
di « polpa » agricola della regione. La 
Fiat, allora/era solo una speranza, uno 
dei tanti, lontani punti di approdo per 
gli emigranti delle zone interne, i'« osso » 
del Molise. .. . : ' 

Restava l'assistenza, con le:- rimesse 
ma, soprattutto, con i sussidi dello Stato. 
E' in queste condizioni che la DC può 
ramificare le sue leve di potere. Le com
messe pubbliche (dighe, strade, autostra
de) e le licenze commerciali diventano 
la valvola di sfogo della domanda di la* 
voro residua. Le sezioni della DC e le 
anticamere dei notabili locali diventano, 
cosi, il vero collocamento della regione. 
Ed è alla DC che si affida la Fiat quando 
(alla fine del 72) dà via libera alla at
tività produttiva nello stabilimento di Ter

moli. SÌ organizzano corsi di formazione, 
retribuiti con 600 lire al giorno, una mi
seria. Chi deve garantire il piatto di pa
sta a casa ci rinuncia. Il corso non è 
certo una soluzione né per l'emigrato che 
vuole tornare al paese, né per il brac
ciante che s'arrangia nei cantieri edili. 
In fabbrica entra chi ha già o può con
tare su un altro reddito, sia pure preca
rio, come il contadino o il figlio dell'ar
tigiano. 

Qualcosa comincia a cambiare quando, 
su denuncia del sindacato, la magistra
tura ordina l'assunzione dei lavoratori di
scriminati e mette sotto inchiesta la pra
tica dei passaggi di cantiere con la quale 
la Fiat continua a fare assunzioni dirette. 
Nel '75, poi, la vertenza contro la restri
zione delle attività produttive si traduce 
in un controllo collettivo sulla produzio
ne e. quindi, in un momento di crescita 
di questa nuova classe operaia. Inizia un 
cammino tortuoso, che sconta l'isolamen
to. Dentro la fabbrica l'operaio prende 
coscienza del suo ruòlo, ma fuori, in pae

se, dove è considerato un privilegiato. 
non riesce a costruire l'alternativa alla ' 
egemonia della DC. '.•''••'•• 

Questa contraddizione è esplosa nella < 
gestione della vertenza. Da Torino erano, 
partiti segnali rassicuranti: Termoli non. 
si tocca. Eppure lo sciopero riesce, anzi, 
l'assemblea decide di prolungarlo, proprio 
come a Mirafiori. La Fiat risponde con. 
una prova di forza, licenziando 5 diri
genti sindacali, ma la lotta non si ferma. 
Poi arriva la cassa integrazione, con i 
suoi criteri discriminatori. E i lavoratori " 
capiscono che anche qui si vuole la de
cimazione. C'è, tra i colpiti, chi torna . 
alla sezione de (e. la Fiat è costretta a • 
rivedere la lista :dei sospesi, screditan- -
dosi), isolandosi. Gli altri sono ai can-. 
celli. Qui si lotta, si diventa protagonisti . 
di una vertenza che guarda al futuro del-. 
l'intera regione. In Comune, invece, la 
DC salda le vecchie cambiali 

Pasquale Cascella 

Piccoli industriali solidali», ma allarmati dalle scelte Fiat 
L'assemblea a Torino e un incontro con la stampa - Le gravi ripercussioni nell'indotto (20 mila a cassa integrazione e crollo della pro
duzione) - Un « pacchetto » di richieste - La casa torinése ha fatto « rientrare » dall'estero 15 mila auto per far fronte al mercato interno 

Dalla nostra redazione 

TORINO — I piccoli industria
li torinesi cominciano a ri
flettere. Dichiarano ancora 
una solidarietà di facciata 
Con la Fiat, ma intanto di
cono che la situazione delle 
loro aziende sta diventando 
di giorno in. giorno sempre 
più preoccupante. E molti di 
loro cominciano a chiedersi; 
se vajgajla penai di. seguire;. 
Agnelli e~'Romitf~suua stra
da avventurosa dello scontro 
frontale col movimento dei la
voratori. Questi umori sono 
venuti alla luce ieri in una : 
assemblea di piccoli impren
ditori che si è svolta all'U
nione industriale di Torino e 
nell'incontro che il loro pre
sidente, ing. Aldo Ravaioli, 
ha avuto con i giornalisti. 
Significativo è stato il ten

tativo, compiuto dall'ing. Ra
vaioli nella relazione all'as
semblea. di dare un colpo al 
cerchio ed uno alla botte, 'di
fèndendo le tesi della Fiat 
sulla « mobilità ». senza rom
pere però i ponti col sinda
cato. « n mondo imprendito
riale-a tutti i livelli e a" 
tutte le dimensioni — egli ha 

detto — vuol ritrovare, come 
la Fiat, soluzioni - che non • 
hanno l'obiettivo di spaccare 
il sindacato, ma quello di riaf
fermare i 'principi di mobi
lità e flessibilità». . 

Nella conferenza stampa. 
poi. il presidente del comita
to piccola industria ha lan
ciato un vero è proprio grido'/ 
d'allarme. Da quando la Fiat 
ha inasprito il braccio di fer
ro «on'Havóratorir provocan
do inevitabilmente un inaspri
mento della lotta col blocco 
delle merci e delle produzioni 
collaterali, si sta fermando 
l'intero tessuto di decine dì 
aziende, con migliaia di la
voratori, collegate alla Fiat. 
La paralisi si sta- estenden-
da all'indotto primario, cioè 
dalle aziende fornitrici che oc
cupano circa 120 mila lavora
tori (ventimila dei quali sono 
già in cassa integrazione), al
l'indotto secondario, cioè al
le aziende subfornitrici, fino, 
alla miriade di piccole impre-. 
se che svolgono attività de
centrate e servizi. La loro 
produzione è crollata del 50-
70 per cento. Sono ormai senza 
lavoro persino le piccole ti
pografie che stampavano fat

ture e rimessi per le azien
de. Se la Fiat lamenta finora. 
una perdita di 500 miliardi, 
le sole aziende dell'indotto 
primario hanno già perso cir
ca 200 miliardi di giro d'af
fari. 

Fino a luglio, ha riferito 
l'ing. Ravaioli. i piccoli in: 
dùstriali non erano troppo 
pessimisti e pensavano di po-
terjsuperare la crisi deJTau: 
to'senza misure traumatiche. 
Le richieste di cassa integra
zione ordinaria "" ammontava
no a sole 24.600 ore lavora
tive. _La maggior parte degli 
imprenditori non - pensavano 
a riduzioni di personale, ri
tenendo che bastasse elimi
nare gli straordinari (che nel 
settore rappresentavano il 
10-15% delle ore lavorative) 
e bloccare le assunzioni per 
superare la congiuntura sfa
vorevole. Anche il dato della 
cassa integrazione a fine set
tembre. 1.126.000 ore. non era 
considerato allarmante. Ma 
poi. nel volgere di soli dieci 
giorni, la situazione è preci
pitata e le ore di cassa in
tegrazione sono salite a 2 mi
lioni 735.000. 

Ora molte aziende sono sul- ; 
l'orlo del tracollo. Anche se' 
si raggiungerà, come tutti si 
augurano, un sollecito accor
do per la vertenza Fiat, la • 
ripresa della produttività sa-: 
rà graduale. Le aziende che. 
hanno perso l'intera produ-. 
zione di settembre ed ottobre, 
nel' migliore dei casi torne
ranno a pieno regime in no-

: vernare.. Ma non potranno in-. 
eàssare-'-quasf'-titilla fino a ; 
febbraio. E' stato infatti ri- ? 
cordato, - con una punta di ' 
polemica, che la Fiat paga ' 
i suoi fornitori dopo 120 gior
ni, mentre pretende da loro 
il pagamento a 30 oppure-60 
giorni quando fornisce mate
riali e semilavorati. Intanto 
le piccole imprese devono 
onorare tassi bancari del 25 
per cento e in dicembre do
vranno pagare tredicesime e 
oneri sociali. i •-.•--•:• -~.:: •"-,: , e*-

< Non vorremmo — ha an
cora polemizzato l'ing. Ra
vaioli — che il nuovo gover
no nascesse solo su una me
diazione per la vertenza Fiat. 
dimenticando tutto il resto». 
Ed ecco perciò le e rivendi
cazioni » dei piccoli industria
li. Dal sistema bancario si 

attendono (ed a questo scopo 
si incontrano domani gli isti
tuti di credito) non solo più 
e flessibilità » e e disponibili
tà », ma anche che si accolli 
dei costi economici. Dal go
vèrno si aspettano meccani
smi più agili che consenta
no anche alle piccole imprese 
di accedere, per esempio, ai 
fóndi per la ricerca (oggi suc
cede j5he_ l'IMl archivi finan-
ziàmenti * "di 200 milioni ;sò\ 
steriéìfikr :chc?= per : cifre "cosf 
esigue' costa di più la prati-' 
ca). Dagli enti locali si afr-
tendono (e l'ing~ Ravaioli na 
riconosciuto che si sono già 
dichiarati disponibili) strut
ture, servizi e aiuti per eli
minare diseconomie esteme 
alle aziende, -r. - ': 

Un caso particolare è quel
lo delle aziende dell'indotto 
della Indesit, che hanno gi i 
perso sette mesi di produzio
ne. Ora l'industria di elettro
domestici entrerebbe in am
ministrazione controllata, il 
che impedirebbe ai fornitóri 
di incassare 150 miliardi di 
crediti. Per sbloccare questi 
fondi, una decina d'aziende 
hanno costituito un consorzio 
per formare un fondo di ga

ranzia mutua da far valere 
nei confranti delle banche. 

Se i piccoli fornitori pian
gono, la Fiat certamente non 
rìde, e deve ormai fare i con
ti con le conseguenze della 
folle sfida che ha lanciato 
ai lavoratori. Per correre ai 
ripari, come ha rivelato ieri 
il nostro giornale, sta im
portando un ; gran numero 
di .automobili prodotte all'e
stero o._-gi_à esportate in pre-; 
cedenià.,,Ecco.qra i dati.di 
questo - movimento. Sulla li
nea di Modane dal 15 set
tembre al 10 > ottobre sono 
transitati 58 treni che ripor
tavano in Italia 9.900 vetture 
Fiat. Dalla linea di Domo
dossola nello stesso periodo 
sono entrati 20 treni con circa 
3.500 auto. - Sulla linea di 
Chiasso sono rientrate in due 
settimane un migliaio di auto. 
su quella del - Brennero 350 
auto. --••'-" -•••••• ' • £•••'+ 

Altre 73 mila vetture Fiat 
sono state sbarcate negli, ul
timi mesi nel portò di Li
vorno: 65 mila provenivano 
dalla Spagna ed ottomila dal 
Brasile. L'ultimo arrivo, di 
3.800 auto dalla Danimarca.. 
si è avuto il 4 ottobre. Ed 

i modelli di auto rientrate (in 
prevalenza « 131 », e 132 », 
« 127 ») sono proprio quelli 
di cui la Fiat lamentava mag
giori giacenze negli • stoc
caggi 

Michele Costa 
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SOLIDARIETÀ' PER 
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passi da Trevico 
un aiuto a 
vincere la lotta 

Lavoratori torinesi con i contadini del
l' Irpinia - Attivo operaio ad Avellino 
L'incontro ai cancelli della Fiat di 
Flumeri - Una serie di interrogativi 

«Cara Unità, siamo 
un gruppo di agenti... » 
ROMA - Tre fatti. Nei mille rivoli della 
solidarietà per gli operai della FIAT ab
biamo'scelto, ieri, solo tre fatti: una let
tera di agenti e carabinieri all'Unità, un .. 
appello di artisti, una notizia arrivata dal-
l'Italsider di Genova. 

Ecco il testo della lettera: «Siamo un 
gruppo di agenti di PS e di carabinieri 
e intendiamo partecipare, nel limite delle 
nostre .possibilità, alla sottoscrizione in 
favore dei lavoratori della FIAT che si 
battono in difesa del posto di lavoro. 
Non sappiamo cosa penseranno gli ope
rai di questo nostro modesto contributo 
alla battaglia che loro stanno conducen
do a costo di tanti sacrifici, ma vorrem- ', 
mo tanto che ci sentissero come loro com
pagni. in difesa di valori che sono va
lori di lutti coloro che campano de) loro 
lavoro *. 

« Vorremmo dir loro: quando ci vedete 
in assetto di guerra nei pressi dei can-

Poliziotti, artisti, operai: una 
solidarietà che cresce ogni giorno 

celli della FIAT sappiate che siamo li 
anche per difendere il diritto di sciopero 
e non soltanto di chi viene sollecitato "a 
voler lavorare". H nostro è un compito 
estremamente delicato e molto dipende 
da voi nel renderlo più difficile o meno, 
dal modo con cui voi guardate alle for
ze dell'ordine. Noi sappiamo che se è 
passata la democrazia in polizia il mag
gior merito spetta alla classe operaia ed 
è con queste premesse alle spalle che 
ci possiamo fronteggiare davanti alla por
ta 5 di Mirafiori. Lottiamo insieme per . 
un'Italia migliore». Allegate: lire 300.000. 

Una « colletta » fatta -
di opere d'arte ' ' . ~ 

n comitato di solidarietà degli artisti 
con i lavoratori FIAT in lotta ha dif-

. fuso ieri un invito a tutti gli artisti 
democratici a donare un'opera che sarà 
venduta ed il cui ricavato andrà al 
fondo nazionale di solidarietà promos
so dai sindacati. Gli artisti torinesi s'in
caricano di raccogliere e mettere in ven
dita le opere: presso regione CGIL pie
montese, via Principe Amedeo 16 (per 

l'adesione: telefonare «Do 011/553071). 
Ecco le prime adesioni: Renato Gut-

tuso, Giò Pomodoro, Ernesto Treccani, 
Floriano Bodini. Luigi Veronesi. Giusep
pe Migneco. Ennio Calabria, Agostino 
Bonalumi. Giuseppe Motti, Gabriele 
Mucchi, Alik Cavaliere, Emilio Tadini. 
Wanda Broggi. Davide Banani. Joke De 
Micheli, Luigi Biffi, Marco Viggù Paola 
Marioli. Togo, Mauro Stacdoli. Piero 
Martina. Sergio Saront Piero Ruggeri. 
Vito Tongiani. Marco Seveso. Era» Scia-
volino, Eugenio Comrncini. Giuseppe 

Grosso, Maria Luisa Vigani. Piero Scia-
volino, Marcolongo. Gian Craverò.- Da- -
niele Fissore. Franco Rasna. Francesco 
Casoràti, Antonio Carena; Renato Alpe-
giani, Renato BrazzamV Vittorio Basa
glia. Vincenzo Eulisse. Romano Perugi

ni, Silvestro Lodi. Francò Mulas, An
drea. Volo, Nino Giammarco. Fernando 
Farulli. Marco Fidolini. Giancarlo Ma
rini, Piero Tredici. Gustavo Giulirtti, 
Salvatore Cipolla. Dino Benuccf. Annali
sa Gkrvannelli. Walter Falconi Daniel 
Bec, Lucio Fanti. Titilla Maselli; Aldo 
Mondino. Fabio Rieti. Sergio Birga, Ma
rio Licata, Filippo Scroppo. 

9 milioni all'ltahtider: 
« Siamo all'inizio » 

Volevano superare i 7 milioni, sono già 
a nove. Ma non basta gli operai dell' 
Italsider hanno fatto la raccolta solo nel 
30% dei reparti. 

, Dal nostro inviato 

AVELLINO — Nella grande 
sala della sezione comunista 
i due operai torinesi sono 
seduti dietro un lungo tavo
lo: uno parla, l'altro appun
ta qualcosa su un pezzo di 
carta. Di fronte a loro, qua
si in fila su delle panche di 
legno,, una cinquantina di 
persone. Sono in maggioran
za anziani perchè qui a Lace-
donia, un piccolo comune 
proprio al confine tra Vlrpi-
nia e la Puglia, sono rimasti 
quasi soltanto loro. I giova
ni, infatti, continuano ad an
dar via uno dietro l'altro e 
quelli che oggi hanno qua-
rant'anni sono emigrati ven-
t'anni.fa: adesso fanno gli 
operai al Nord, alla Fiat in 
grandissima maggioranza. 
Del resto Trevico, la Trevico 
di Ettore Scola, è proprio 
qui a due passi a ricordare 
l'enorme sacrificio di brac
cia fatto pagare al sud per 
l'industrializzazione • monca 
del nostro paese. 

I due operai torinesi, arri
vati ' la' mattina ad Avellino 
dopo una notte intera passa
ta in treno, spiegano come 
sta andando la lotta davanti 
ai cancelli delle fabbriche di 
Torino e parlano con preoc
cupazione di cassa integra
zione, di turn-over e di liste 
di • proscrizione. Dall'altra 
parte del tàvolo forse non 
tutti capiscono bene ognuna 
delle cose che gli operai 
stanno dicendo: è gente che 
ha lavorato la terra e che.di 
fabbriche e di lotte operaie 
non,sa molto. Ma due cose, 

, però, quei vecchi capiscono 
^jsubito: la .prima è che- per 
^venire, .quegli...operai,., fm, 
..quaggiù, in Irpinia, vuole. di\ 
re che la lotta è davvero 

, dura- La seconda i che te 
sono venuti nel. Mezzogiorno 
vuol dire che hanno bisogno 
anche dell'aiuto del Mezzo
giorno o che, almeno, U Mez
zogiorno. può aiutarli a vin
cere la lotta. 

Si discute nella 
sezione comunista 

' Mentre i due operai 'di
scutono nella sezione comu
nista altri due loro compa
gni torinesi sono davanti ai 
cancelli della Fiat di Fiume' 
ri, ad una trentina di chilo
metri di distanza. La fabbri* 
ca, proprio come a Torino, 
è picchettata giorno e notte 

: e adesso, dichiarata anche 
loro guerra alla- Fiat, gli 
operai irpmi discutono con 
i loro compagni torinesi di 
cóme stanno andando le co* 
se su a Mirafiori e di quale 
atteggiamento conviene te
nére nei confronti d*i « ca
pi» e degli impiegati allea
ti' con Vaziènda. Qui a Flu* 
meri la fabbrica esiste sol
tanto da un paio d'anni e 
che i giovani operai trptni 
chiedano consiglio ai < vec
chi* compagni torinesi in 
fondo è legittimo, oltre che 
comprensibile. 

Nella sezione, a Laeedo-
nia, il clima naturalmente è 
diverso: si discute un po' di 
tutto e mentre i due operai 
raccontano di come vengono 
organizzati i picchetti e del 
perchè servono soldi, molti 

tra Ì presenti pongono loro, 
coti tono preoccupato, una 
serie di domande. Dice per 
esempio un.vecchio braccian
te ora pensionato: « Da que
ste partì molti ci vengono 
a dire she pensano che la 
Fiat farebbe bene a licenzia
re perchè gli operai torinesi 
sono assenteisti. Secóndo voi, 
io che gli devo dire? ». e Di' 
loro — risponde Laudato,-
uno dei due operai torinesi 
— che la Fiat dice, tra le al
tre cose, di dover applicare, 
la cassa integrazione perchè 

'ha decine di migliaia di au
to invendute. Chi... credete 
che le abbia fatte quelle 
auto, Agnelli? ». 

Tante domande 
e interrogativi ! 

• Il confronto è serrato e, 
gli operai torinesi devono . 
rispondere a molte domande. 
di questo, tipo. Dagli inter
rogativi che vengono loro 
pósti nella sezione, si capi
sce che in alcune zone del 
paese, forse soprattutto nel 
Mezzogiorno povero e senza 
fabbriche, la propaganda e: 
le deformazioni della Fiat'. 
hanno fatto in parte presa. 
I rischi impliciti in tutto ciò. 
sono enormi ed è per questo', 
che « missioni di controin
formazione » come quella 
effettuata dagli operai-Fiat 
venuti giù in Irpinia possono. 
avere un grande valore. Di 
queste cose i.*torinesi» iol-

• tre a Badiali, delegato FLM 
alla Fiat Rivolta, Bolognesi,' 
operaio nel reparto carroz-' 
zerìa di Mirafiori, Piccolo, 
impiegato alla Fiat Ribàtta) 
avevano già discusso ti» mat
tinata in un attivo operàio 
tenuto ad Avellino ed orga
nizzato dalla federazione co
munista. Lì, però, tra operai,. 
la musica tra' stata ben di
versa. 

< Qui se non si lotta assie
me — aveva detto un lavo
ratore — si perde tutti. E' 
giusto che voi veniate qui a 
raccontarci come stanno an
dando le cose al Nòrd. Ma 
noi di Avellino vogliamo sa
lire a Torino per partecipa
re, almeno per un giorno, ai 
picchetti. Al ritorno potrem
mo essere noi stessi a spie
gare agli altri quale è la 
situazione e cosa bisogna 
fare». -• 

E' in questo modo che gii 
operai irpini vogliono testi
moniare solidarietà. ai loro 
compagni di Torino: strin
gendo un • patto di classe » 
-r- come aveva detto, il-se
gretario della federazione, 
D'Ambrosio — che viva con
cretamente in immediate.ini-
ziative di lotta.' Il Sud — 
questo i in fondo il signifi
cato di queirattivo operaio 
— la battaglia Fiat non in
tende delegarla,-farla com
battere soltanto agli operai 
del Nord. * Per ora è wi im
pegnò, una promessa — ave
va-detto' un'operàio —'.Va 
ben presto diventerà molto 
di più ».. . . v . . 

Federico Geremicca ' 

FIAT: nuove proposte 
(Dalia prima pagina) 

nita con la segreteria della 
Firn. Quindi, subito dopo la 
riunione del coordinamento 
Fiat e le strutture torinesi. 
Al ministero del Lavoro gli 
incontri con Foschi — che 
aveva a sua volta visto For-
lani — sono ripresi a sera 
inoltrata. Il ministro ha visto 
prima i rappresentanti degli 
enti locali piemontesi, poi nel 
suo studio sono entrati Lama. 
Camiti e Benvenuto. Conclu
sa la riunione con i segretari 
generali della Federazione u-
nitaria. Foschi ha ricevuto la 
delegazione della Fiat, gui
data dal responsabile delle re

lazioni industriali Cesare An-
nibaldi. Anche a questa riu
nione erano presenti n sinda
co Novelli e i presidenti del
la Provìncia e della Regione 
Piemonte. 

Incontri brevi, dunque, che 
hanno preparato la ripresa 
vera e propria del negoziato 
che ci sarà oggi alle 17. Il 
ministro del Lavoro, alla fi
ne degli incontri, ha dichia
rato: « La vertenza va risol
ta prima della costituzione del 
nuovo governo. Ci sono comun
que garanzie che possono es
sere date sólo dal nuovo ese
cutivo. Su questa impostazio
ne è d'accordo anche U pre
sidente incaricato Forlani*. 

Intanto a Torino 
(Dalla prima pagina) 

pare alla sottoscrizione FLM. 
Lo dimostrano tanti episodi 
come le 100 mila lire versate 
ieri dal Vescovo di Biella 
monsignor Piolo, dopo un col

loquio con gli operai della 
Lancia. Lo dimostra l'incito a 
sostenere la lotta con un'ope
ra, formulato da artisti co
me Guttuso, Già Pomodoro, 
Treccani, Migneco, Ennio Ca

labria. Lo dimostrano i 53$ 
marchi inviati dagli emigrati 
della Faef di Colonia. 

Certo la Fiat ora tenta la 
carta della divisione. Non si 
sa come finirà Vassemblea 
€ retribuita* di oggi al Tea
tro Nuovo, di * capi 9 e im
piegati. Ù sindacato -aveva 
proposto di far intervenire 
Bruno Trentin ed Enzo Mat
tina: perchè è stata respinta 
la possibilità di un confronto 
utue per tutti? E" proprio la 
rissa che si cerca? Ad ogni 
modo i rappresentanti del Co-

• mane — U vice sindaco Bif
fi Gentili e l'assessore Doti
no (Novèlli è a Roma cól pre
sidente della Regione Enriet-
ti a premere su Forlani) — 
hanno chiesto a loro volta di 
inferrentre all'assemblea. 

E" vero che U malessere, 
ma anche le strumentalizza
zioni, tra i capi e oli impie
gati si vanno diffondendo. 
Lo testimoniano le oltre mfl-

' le firme che sarebbero sta
te opposte a Rivolta ad un 
esposto inviato al procura
tore della Republica, al pre
fetto, ai sindaci e alla FLM, 
chiedendo al sindacato un 
* referendum* e alle auto

rità un intervento repressivo 
sui picchetti. 

Episodi analoghi vengono 
segnalati da altri centri Fiat 
come Termoli, Sulmona, Cas
sino. La Fiat stessa ha fat
to sapere ieri che a Mira-
fiori si sarebbero prodotte 
sessanta 127 (la media gior
naliera è di tUO in tempi 
normali), e a mezzo pome
riggio un centinaio di € ca
pi» sarebbero usciti dalla 
porta 23 senza danni (salvo 
qualche ammaccafnra al fur
gone, sempre secondo la in-
formazkme Fiat). Le versio
ni padronali parlano inoltre 
di un addetto alle pulizie, 
Antonio Della Torre, colpi
to da una sassata (medicato 
con prognosi di tè giorni); di 
un «capo» che sarebbe in
cespicato mentre fuggiva 
(con conseguente frattura 
della caviglia) e di un al
tro che avrebbe riportato qual
che abrasione setolando da 
un maro. Episodi assai li
mitati - se si pensa c*e io 
scontro non w peste MM fao-
brkhetta ma snr< e mostro 9 
delle dimensioni della Fiat. 
dove la lotta, sema tà rat' 
tura di un vetro, senza le 

asprezze anche dì un recen
tissimo passato — è ut cor
so armai da u* mese. 

Ma c'è chi è alla ricerca 
disperata della rissa, del fat
taccio. Solo cosi si spiega U 
rifiuto a trasformare l'as
semblea di oggi al Nuovo in 
un confronto pacato. Ma dav
vero non tutti i 19.000 capi in
termedi, non tutti gli impie
gati sono disponibili a onesto 
gioco pericoloso. 

Molti di loro hanno dato 
vita ieri a riunioni, hanno e-
spresso ti loro dissenso da im
postazioni rissose dettate dal
la Fiat. *7 Vara del ragùma-
mento ~ hanno detto —, è 
Vara di premere semmai per 
un accordo che riporti la tran-
quaUtà in fabbrica e non 
* marchi a fuoco*, nessuno 
dei 32 mila sospesi. Questi 
gruppi di quadri intermedi si 
sona rfentjti e hanno deciso ài 
àistrunure oggi all'assemblea 
del Nnovo mi proprio docu-

Sono episodi che di-
la potsibtina di un 

aisMoge>, coma quatto che in 
quaiche modo si svoiae : in 
questo ennesimo lunedi di at
tesa, nTiPflfffi alla porta cin
que con 20Q capi e altrettanti 

--> 
operai, e poco ph\ in là, alle 
presse. Tra gli operai affiora, 
qua ala, una maturità nuova, 
viene colta l'insidiosità della 
manovra tentata dalla Fiat. 
Lasciano entrare gruppi dì 
impiegati, anche perché ad-: 

detti alla preparazione della 
busta paga. E' lo stesso Pec-
chioli a descriverci Vingres
so di un dirigente alla porta 
3 con U picchetto che si face
va largo « senza nemmeno un 
motto di spirito*. Combatti
vità e senso di responsabBùa, 
nessun cedimento àU'esaspe
razione: questi sono gli ele
menti di fondo colti dal di
rigente comunista (anche sa 
non conosciamo, aggiunge, gli 
orientamenti di quegli ope
rai che non sono qui m prima 
persona, sugli spalti della 
lotta). 

«Ho parlato anche con nu
merosi capi — prosegue — e 
posso dire che non tutti i IB 
mila sono marionette disponi
bili ad ogni provocazione. Pon
gono problemi, ritardi da su
perare, piattaforme da defini
re, vogliono discutere. Vengo
no da un rapporto di antica 
convivenza, giorno dopo gior
no, con gli operai e non nutro

no nessuna ostilità. Sanno che 
la lotta finirà e che queQa 
convivenza riprende! a. - Fa 
molto male La Stampa ad 
eccitare forme di antagoni
smo: è vero cheli anni fa si 
era formato un solcò profon
dissimo, ma questo solco si 
era in parte colmato. Questi 
capì devono guardare al fu
turo. Una vittoria schiaccian
te deUa Fiat non risolvereb
be i loro problemi, U proble
ma del loro ruolo umano, so- • 
ciale. produttivo. Riprende
rebbero a lavorare con ope
rai sconfitti, pieni di rancore. 
No; la convivenza non sa
rebbe più facile, nel grande 
porto détta Fiat ». 

Pecchioti parla circondato 
da tute blu e colletti bian
chi, mentre arrivano le ulti
me notizie, sulla solidarietà, 
Persino un imvrenditore. U 
padrone della OMP (140 oc
cupati) ha sottoscritto mezzo 
mUione. « Cresce l'isolamento 
della Fiat — conclude a di
rigente comunista — forse 
non pensavano che la resi
stenza fosse così lunga e di
sciplinata. Ora lo avranno ca
pito, ora e possibile un ac
cordo ». 

Un gravissimo lutto ha col
pito il compagno Giovanni 
Fantoezi. già amministratore 
dell'Unità, ET moxt* ieri In 
moglie . -... 

FRANCESCA R0AGNA 
stroncata • 96 anni da tra 
male incurabile. I funerali ci
vili avverranno domattina, 
mercoledì, alle 10,15, parten
do da via Lera S. 

Al compagno Giovanni Fan-
tossi in questo durissimo mo
mento tutto il collettivo del
l'Unità è particolarmente vi
cino col più fraterno solidale 
affetta 
Torino, 14 ottobre ISSO 

Il 14 ottobre 1960 si spenso 
ventenne nel cielo dell'Elba 

GRAZIA CANDELORO 
I suoi cari La rammentano 
nella profonda mestisla di 
sempre. 
Roma, 14 ottobre 1980 
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